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Abstract	
	
	
EURASIAE.	Venezia	e	le	Vie	della	seta	tra	passato	e	presente,	quinto	volume	della	collana	di	studi	e	
ricerche	 Hodoeporica,	 raccoglie	 saggi	 di	 studiosi	 e	 ricercatori	 dell’Università	 Ca’	 Foscari	 di	
Venezia	e	dell’Università	di	Pisa	incentrati	sugli	incontri	tra	culture	e	civiltà	che	si	sono	sviluppati	
in	 diverse	 epoche	 storiche	 lungo	 le	 vie	 carovaniere	 che	 seguivano	 gli	 itinerari	 in	 seguito	
conosciuti	come	“Vie	della	Seta”.	Il	suggestivo	nome	Via	della	Seta	è	stato	infatti	coniato	in	tempi	
moderni	dal	barone	Ferdinand	von	Richthofen	(1833-1905),	esploratore	e	geografo	tedesco	che	
nel	1877	per	primo	 chiamò	Seidenstrasse	 quell’intricato	 reticolo	di	 vie	di	 comunicazione	 lungo	
antichi	 itinerari	 carovanieri	 che	 collegavano	 la	 Cina	 con	 il	 Mediterraneo	 e	 viceversa.	 La	 sua	
fortuna	 sta	 a	 dimostrare	 la	 bontà	 di	 un’intuizione	 che	 ha	 trovato	 concreti	 riscontri	 sul	 piano	
archeologico	e	della	ricerca	storica.	A	mano	a	mano	che	si	delinea	tutta	l’importanza	che	l’antica	
direttrice	 di	 traffici	 e	 di	 genti	 ebbe	 nei	 secoli	 lontani,	 sempre	 meglio	 si	 precisa	 il	 senso	 e	 il	
significato	dei	continui	rapporti	che	si	stabilirono	tra	 i	due	estremi	dell’Eurasia:	 la	Cina	da	una	
parte	 e	 le	 Civiltà	 del	 Mediterraneo	 (Greci,	 Romani,	 Arabi)	 dall’altra.	 Sul	 piano	 geografico	 e	
antropico	ciò	ha	significato	l’inizio	di	un	nuovo	rapporto	dell’uomo	con	spazi	e	ambienti	più	ampi	
e	diversificati.	
I	 contatti	 culturali	 e	 gli	 incontri	 tra	 differenti	 culture	 e	 credi	 religiosi	 sono	 stati	 senza	 dubbio	
preziosi	 quanto	 le	 merci	 che	 viaggiavano	 attraverso	 l’Eurasia.	 Il	 più	 interessante	 tra	 questi	
contatti	 fu	senza	dubbio	quello	tra	le	popolazioni	nomadi	e	quelle	sedentarie	in	uno	degli	spazi	
più	 profondamente	 marcati	 dalla	 mobilità	 fisica	 delle	 persone	 come	 furono	 le	 steppe	
eurasiatiche.	 Attraverso	 questi	 contatti	 si	 sviluppò	un	 circuito	 integrato	 di	 traffici,	 commerci	 e	
scambi	culturali.	Con	gli	uomini	circolavano	le	idee,	fluivano	informazioni	e	conoscenze.	Le	grandi	
Vie	 carovaniere	non	 videro	passare	 soltanto	 eserciti	 e	 avventurieri,	ma	 anche	pellegrini	 che	 si	
spostavano	alla	ricerca	devota	di	luoghi	consacrati	e	missionari	che	si	apprestavano	a	portare	le	
loro	testimonianze	di	fede	ai	più	lontani	popoli	dell’Asia.	
A	Venezia	si	studiavano	questi	popoli	e	si	praticavano	queste	Vie:	dalla	Turchia	alla	Persia,	dalla	
Transcaucasia	alle	steppe	dell’Asia	Centrale	o	“Gran	Tartaria”	di	Poliana	memoria,	fino	alla	Cina.	
Si	raccoglievano	e	si	producevano	materiali,	resoconti	di	viaggio	ricchi	di	notizie	e	informazioni,	
relazioni	 diplomatiche	 e	 commerciali,	 capaci	 di	 fornire	 una	 conoscenza	 il	 più	 possibile	
circostanziata	 di	 quei	 differenti	 Orienti	 e	 al	 contempo	 modificare	 sensibilmente	 gli	 orizzonti	
culturali	 spingendoli	 ben	 oltre	 i	 confini	 commerciali	 e	 diplomatici.	 In	 ambito	 contemporaneo	
questa	 preziosa	 eredità	 culturale,	 negli	 studi	 e	 nelle	 ricerche	 sulle	 lingue,	 culture	 e	 civiltà	
orientali,	 è	 stata	 raccolta	 dall’Università	 Ca’	 Foscari	 che	 negli	 anni	 ha	 promosso	 e	 sviluppato	
diversi	progetti	di	ricerca	tra	Oriente	e	Occidente,	alcuni	dei	quali	sono	presenti	nel	volume	che	
viene	presentato.	
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